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Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Art. 6 – Fattore esimente 

 
Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione 

dell'ente 

1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate 
nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non 
risponde se prova che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente 
attuato, prima della commissione del fatto, modelli 
di organizzazione e di gestione idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo 
dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 
e di controllo 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo 
fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione 

d) non vi è stata omessa o insufficiente 
vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b) 

Art. 6 
 

• Modello 231 

• Istituzione dell’Organismo di Vigilanza 

• Vigilanza effettiva e concreta 

• Commissione del reato con elusione 
fraudolenta del Modello 231 
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Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Art. 9 – Sanzioni amministrative 

 
1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti 

da reato sono: 

a) la senzione pecuniaria 

b) Le sanzioni interdittive 

c) la confisca 

d) la pubblicazione della sentenza 

Art. 9 
 

2.   Le sanzioni interdittive sono: 

a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell'illecito 

c) il divieto di contrattare con la pubblica 
amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio 

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli 
già concessi 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi 
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Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Art. 13 – Sanzioni interdittive 

 
Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per 
i quali sono espressamente previste, quando ricorre 
almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante 
entità e il reato è stato commesso da 
soggetti in posizione apicale ovvero da 
soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in 
questo caso, la commissione del reato è stata 
determinata o agevolata da gravi carenze 
organizzative 

b) in caso di reiterazione degli illeciti 

Art. 13 
 

Le sanzioni interdittive hanno una durata non 
inferiore a tre mesi e non superiore a due 
anni 

2. 

Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi 
previsti dall'articolo 12, comma 1 

3. 
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Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Art. 17 – Riparazione delle conseguenze del reato 

 
Art. 17 
 1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le 

sanzioni interdittive non si applicano quando, 
prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado, concorrono le 
seguenti condizioni: 

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha 
eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato ovvero si è comunque 
efficacemente adoperato in tal senso 

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative 
che hanno determinato il reato mediante 
l'adozione e l'attuazione di modelli 
organizzativi idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi 

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto 
conseguito ai fini della confisca 

Un modello organizzativo 231 ben redatto, e 
che abbia mappato tutti i rischi presenti 
all’interno e all’esterno dell’azienda, preclude la 
possibilità che i reati possano essere ricondotti 
e/o associati alla società stessa 
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Soggetti apicali  

► Amministratori 

► Direttori generali 

► Rappresentanti legali a qualsiasi titolo 

► Preposti a sedi secondarie 

► Direttori di divisione 

Soggetti subordinati 

► Lavoratori dipendenti 

► Collaboratori 

► Agenti 

► Parasubordinati 

► Distributori, Fornitori 

► Consulenti 

L'ente non risponde se le persone interessate hanno agito 
nell'interesse esclusivo proprio o di terzi 

L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo 
interesse o a suo vantaggio da: 

 

L'ente, pur in presenza di un modello 
organizzativo, deve provarne l'idoneità a 

prevenire i reati 

L'onere probatorio (circa la non idoneità 
del modello) è a carico dell’accusa 

Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Art. 5 - Legame Ente-Reato ed Ente-Autore del Reato 
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Responsabilità amministrativa degli enti 
Il ruolo del modello organizzativo 231 

Affinché il Modello organizzativo si adatti al meglio con la 
Società di riferimento bisogna analizzare: 

► Governance 

► Strumenti di Governance 

► Business Model 

Il Modello organizzativo 231 è un Modello di organizzazione, gestione e controllo il 

cui ruolo è quello di prevenire e contrastare i possibili reati commessi nell’interesse 

e nel vantaggio aziendale 

► Sollecitare l’adozione di 

condotte eticamente corrette 

da parte dei soggetti collettivi 

► evitare di incorrere in sanzioni 

pecuniarie e/o interdittive 

► acquisire un maggior vantaggio 

competitivo rispetto ai diretti 

concorrenti 

► esclusione o limitazione della 

propria responsabilità 

proveniente da uno degli illeciti 

disciplinati dalla legge 
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Nomina 

Responsabilità amministrativa degli enti 
Governance della Società 

Consiglio di 

Amministrazione 

(CdA) 

Presidente  

Vice-Presidenti 

AD 

Organizzazione 

aziendale 

Società Capogruppo 

N
o

m
in

a
 

Organi 

amministrativi 

Organo/i 

Delegato/i 

Organizzazione 

aziendale 

Società Controllate 
Nomina 

Assemblea degli 

Azionisti 
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Responsabilità amministrativa degli enti 
Strumenti di Governance 

Gli Strumenti di Governance presenti nelle Società per gestire al 

meglio e definire le varie responsabilità sono plurimi: 

Statuto 

Codice Etico 

Business Model 

Organizzazione – dipendenze gerarchice e 

funzionali 

Sistema di Compliance (HSE, 262) 

Deleghe e procure e relativi limiti – organi 

e funzioni delegate, AD/DG controllate 

Policy e Procedure 

Sistemi informativi 

Management Information System (MIS) 

Flussi informativi al Vertice (es. reporting) 

e dalle controllate 
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L’istituzione di un Organismo di Vigilanza (OdV) dotato di autonomi poteri di iniziativa 
e controllo, rappresenta un presupposto indispensabile per l’esonero dalla 

responsabilità prevista dal D. Lgs. 231/2001: 

 

•Attività di vigilanza e controllo 

•Attività di monitoraggio 

•Attività di cura 
dell'aggiornamento del Modello 
231 

•Reporting nei confronti degli 
organi societari 

•Attività di gestione del flusso 
informativo 

• Professionalità  

• Autonomia ed indipendenza  

• Continuità d’azione 

• L’OdV è composto da tre membri, 
del quale facciano parte almeno 
un professionista esterno alla 
Società e due membri interni 

• L’OdV è nominato dal Consiglio di 
Amministrazione della Società 

• l’Odv è nominato per un periodo 
di tre anni e scade alla data del 
primo Consiglio di 
Amministrazione utile 

La Funzione dell’Organismo di 
Vigilanza 

I requisiti principali 
dell’Organismo di Vigilanza 
secondo le Linee guida di 

Confindustria Composizione, nomina e 
durata 

Responsabilità amministrativa degli enti 
Organismo di Vigilanza (1/2) 
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L’Organismo di Vigilanza riferisce al CdA e al Collegio Sindacale, in merito alle 

attività di verifica e controllo compiute ed all’esito delle stesse. All’Organismo di 

Vigilanza devono pervenire le informazioni relative a tutte le situazioni che 

possano dare origine alla necessità di adeguamento o aggiornamento del Modello. 

Funzionalmente all’espletamento degli obblighi di informativa, 

nonché alla segnalazione di presunti casi di violazioni al 

Modello viene istituita una specifica casella di posta elettronica. 

Responsabilità amministrativa degli enti 
Organismo di Vigilanza (2/2) 



Le linee guida 
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Linee Guida per la costruzione del Modello 
Individuazione dei rischi e protocolli (1/2) 

 
Mappatura processi “a rischio” 1 Le fasi principali in 

cui il sistema di 
prevenzione dei rischi 
231 dovrebbe 
articolarsi sono le 
seguenti: 

• L’identificazione dei 
rischi potenziali 

 

• La progettazione del 
sistema di controllo  

Elenco rischi potenziali (per processo) 2 

Analisi del Sistema di Controllo preventivo esistente 3 

Valutazione dei rischi residui 4 

Adeguamento Sistema di Controllo 5 
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Linee Guida per la costruzione del Modello 
Individuazione dei rischi e protocolli (2/2) 

 
Mappatura processi “a rischio” 1 

Elenco rischi potenziali  
(per processo) 2 

Analisi del Sistema di Controllo 
preventivo esistente 3 

Valutazione  
dei rischi residui  4 

Adeguamento  
Sistema di Controllo 5 

Lo svolgimento di tale fase può avvenire secondo diversi approcci: per 
attività, per funzioni, per processi. Occorrerà individuare le fattispecie di 
reato rilevanti per l’ente e parallelamente per le diverse aree. 

In questa fase si deve tener conto delle possibili modalità attuative dei 
reati nelle diverse aree aziendali. Deve condurre a una rappresentazione 
di come le fattispecie di reato possono essere attuate in relazione al 
contesto operativo. 

Il sistema di Controllo preventivi dovrà essere tale da garantire che i 
rischi di commissione dei reati siano ridotti a un “livello accettabile”. 

Nella fase 4 vi è la valutazione dei rischi residui non coperti dai controlli 
preventivi e si definisce se il rischio è accettabile da parte della Società o 
meno. 

Nel caso in cui il rischio ha, oppure raggiunge nel tempo un livello troppo 
elevato, ci sarà un adeguamento del Sistema di Controllo. 
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Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
Standard di controllo Generali 

 
Regolamentazione 

Tracciabilità 

Segregazione dei 
compiti 

Procure e poteri 
autorizzativi 

Gli standard si fondano sull’esistenza, nello svolgimento delle attività 
sensibili, di procedure formalizzate o di modalità operative strutturate e dei 
relativi controlli. 

Gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 
all’attività sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il 
processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile sia 
verificabile ex post, anche tramite appositi supporti documentali; iii) in ogni 
caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o distruggere le 
registrazioni effettuate. 

Gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e di 
firma devono essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e 
gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di 
approvazione delle spese; ii) chiaramente definiti e conosciuti all’interno della 
Società. 

Gli standard si fondano sulla separazione di funzioni, per cui chi esegue 
operativamente l’operazione, deve essere sotto la responsabilità di persona 
diversa da chi controlla o autorizza l’effettuazione di un’operazione 
relativamente ad un processo sensibile. 

1 

2 

3 

4 
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Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
Standard di controllo Specifici (1/2) 

 
Gestione dei rapporti con soggetti pubblici e privati per l’ottenimento di 

autorizzazioni, certificazioni e licenze per l’esercizio delle attività aziendali 

Il processo in esame è regolamentato all’interno di documentazione organizzativa interna che disciplina 
lo svolgimento dell’attività sensibile. In particolare, sono previsti i seguenti elementi essenziali:  

• Ruoli, responsabilità, modalità operative e di controllo delle Direzioni/Funzioni coinvolte nella 
gestione del processo in oggetto (es. Industrial Director, Direzione Research & Development, 
Funzione Industrial Quality Assurance, Direzione di stabilimento, Responsabile Salute, Sicurezza e 
Prevenzione, Responsabile Quality Assurance, Responsabile Gestione Ambientale,: per la gestione di 
tutti gli adempimenti necessari all’ottenimento di autorizzazioni, licenze e certificazioni).Descrizione 
delle singole fasi del processo, in particolare: i) predisposizione e presentazione della 
documentazione; ii) sdoganamento merce; iii) monitoraggio delle quantità di prodotto acquistate 
mediante contingente. 

• Descrizione delle singole fasi del processo, in particolare: i) predisposizione della documentazione; ii) 
verifica, autorizzazione e invio della richiesta; iv) accertamento dell’Ente Certificatore (ove 
necessario); v) ottenimento certificazione / autorizzazione. 

Lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto siano opportunamente documentate 
ed archiviate. In particolare, la documentazione rilevante (es. elenco documentazione consegnata, 
autorizzazioni, certificazioni e licenze ottenute, etc.) sottostante il processo sensibile in esame è 
archiviata presso le Direzioni / Funzioni competenti. 
 

Regolamentazione 1 

Tracciabilità 2 
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Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
Standard di controllo Specifici (2/2) 

 Gestione dei rapporti con soggetti pubblici e privati per l’ottenimento di 
autorizzazioni, certificazioni e licenze per l’esercizio delle attività aziendali 

Lo standard richiede che il processo venga svolto in accordo con il principio di segregazione dei compiti 
fra le Direzioni/Funzioni coinvolte nelle attività esecutive, di controllo e autorizzative. In particolare, il 
processo prevede la separazione dei compiti tra i referenti che si occupano di: predisporre la 
documentazione, verificarne i contenuti e autorizzare l’istanza. 

Lo standard prevede che le attività debbano essere svolte nel rispetto di quanto previsto dallo Statuto 
della Società, dal sistema di procure per l’attribuzione dei poteri di rappresentanza  e firma sociale e 
dal sistema interno di deleghe. In particolare, per quanto concerne l’attività sensibile in oggetto, sono 
conferite specifiche procure per la rappresentanza della Società nei rapporti con soggetti della 
Pubblica Amministrazione e enti privati. 

Segregazione dei 
compiti 

3 

Procure e poteri 
autorizzativi 

4 

Modalità di Gestione di incontri con soggetti pubblici 

Con definizione delle modalità operative e delle attività di controllo 
con previsione che (i) i soggetti abilitati a svolgere attività in 
rapporto con soggetti pubblici siano formalmente delegati al 
compimento di tali attività e (ii) gli incontri siano presenziati, ove 
possibile, da almeno due rappresentanti di Bolton Alimentari o da 
soggetti appositamente delegati. 

Codice etico 

Lo standard prevede che le attività siano svolte conformemente ai 
principi esposti dal Codice Etico di Gruppo, con particolare 
riferimento ai capitoli: “Le relazioni esterne” (Istituzioni, Pubblica 
Amministrazione, altri Enti ed Associazioni) e “La responsabilità 
sociale di impresa”. 
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Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Evoluzione normativa (1/2) 

 
2001 

2002 

2003 

2005 

2006 

2007 

2008 

D. Lgs. 231/2001 Artt. 24 e 25 – Reati contro la Pubblica Amministrazione 

D. Lgs. 61/2002 

Legge 7/2003 
Legge 228/2003 

 
Legge 62/2005 

Legge 7/2006 
Legge 146/2006 

 

Legge 48/2008 

D. Lgs. 231/2007 
Legge 123/2007 

Art. 25-ter – Reati societari 

Art. 25-quater – Reati di finanziamento del terrorismo 

Art. 25-sexies – Reati di abuso di mercato 

Art. 25-quater.1 – Reati di pratiche di mutilazione degli organi 
genitali femminili 

Reati transnazionali 

Art. 24-bis – Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 

Art. 25-quinquies – Delitti contro la personalità individuale 

Art. 25-septies – Reati in materia di sicurezza, salute e igiene sul lavoro 

Art. 25-octies – Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 
beni o altra utilità di provenienza illecita 
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Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Evoluzione normativa (2/2) 

 

2009 

2011 

2012 

2014 

2016 

2017 

Legge 94/2009 Art. 24-ter – Delitti di criminalità organizzata 

 D. Lgs. 121/2011 

D. Lgs. 109/2012 

Legge 199/2016 
Legge 236/2016 

Art. 25-undecies – Reati ambientali 

Riformulazione del delitto di corruzione tra privati  di cui all'art. 2635 
c.c. e introduzione  della nuova fattispecie di istigazione alla 
corruzione tra privati 

Art. 25-quinquies, co. 1, lett. a) - caporalato 

Art. 25-bis – Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in 
valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 
Art. 25-bis.1 – Delitti contro l'industria e il commercio 
Art. 25-novies – Delitti in materia di violazione del diritto 
d'autore 

Legge 116/2009 Art. 25-decies – Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria 

Legge 99/2009 

Art. 25-duodecies – Reati per l'impiego di cittadini di paesi 

terzi il cui soggiorno è irregolare 

Art. 25-ter 1, lett s-bis – Corruzione tra privati Legge 190/2012 

Legge 186/2014 Art. 25-octies – Autoriciclaggio 

Art. 24-ter - Traffico di organi prelevati da persona vivente 

D. Lgs. 38/2017 
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MOG 231 

Il Decreto Legislativo no. 231/2001 
Esempio Modello 231 in una Società del Gruppo 

 

CAP 1 – Il Decreto Legislativo 231/2001 

CAP 3 - Modello di organizzazione, gestione e 
controllo 

CAP 2 – Modello di Governance e assetto 
organizzativo 

CAP 4 - L’Organismo di Vigilanza 

CAP 5 – Il sistema sanzionatorio 

CAP 6 – Il piano di formazione e 
comunicazione 

Parte Generale 
Sono contenute le modalità per l’efficace 
attuazione del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/01. 

 
 

 
 
 
A. Reati nei rapporti con la P.A. 

B. Reati Societari 

C. Reati colposi in violazione delle norme in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro 

D. Reati ambientali 

E. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita 

F. Delitti in materia di falsità in strumenti o segni di riconoscimento e 
delitti contro l’industria e il commercio 

G. Delitti in materia di violazione del Diritto d’autore 

H. Reati contro la personalità individuale 

I. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

L. Delitti informatici e di trattamento illecito di dati 

M. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

N. Reati transnazionali 

O. Delitti di Criminalità Organizzata 

P. Induzioni a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’Autorità Giudiziaria 

Parte Speciale 
Per ogni Parte Speciale, sono indicate le attività sensibili a rischio 
di commissione degli illeciti ex D.lgs. 231/01 ed i relativi protocolli 
di controllo posti in essere dalla Società. 

Codice Etico 


